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Un vescovo in Algeria 

di Achille Silvestrini 
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M A R C O IMPAGLIAZZO, Duval 
d'Algeria. Una Chiesa tra Eu-
ropa e mondo arabo (1946-
1988), Studium, Roma 1994, 
pp. 244, Lit 26.000. 

Il libro di Marco Impagliazzo, 
Duval d'Algeria. Una Chiesa tra 
Europa e mondo arabo (1946-
1988), è un'interessante pagina di 
storia della Chiesa. 

Léon-Etienne Duval, vescovo in 
Algeria dal 1946 al 1988, è un per-
sonaggio di speciale rilevanza sto-
rica. Aveva avuto una buona radi-
ce, era cresciuto bene, facendo sua 
la condanna, emessa da Pio XI, 
dell'Action Frangaise. Duval aveva 
bene compreso le parole dette da 
Pio XI in un colloquio con padre 
Yves de la Brière: "Almeno ci la-
scino la religione, non la confon-
dano con la politica". Maurras in-
fatti si dichiarava cattolico, ma Pio 
XI replicava: "Per essere cattolico 
bisogna essere almeno cristiano". 
L'azione della Chiesa, diceva Du-
val, non può essere mai confusa 
con un'azione politica. Questa 
chiarificazione attraversa severa-
mente l'intera vicenda del cattoli-
cesimo francese, sia dei vescovi e 
dei preti, sia degli intellettuali. 
Non a caso quasi tutti i grandi stu-
diosi e pensatori cattolici d'oltral-
pe avevano avuto almeno una fase 
iniziale di adesione all'Action 
Frangaise. Così anche Maritain, 
Bernanos, P. Congar. 

Duval era guarito da questa ma-
lattia. La sua visione è quella 
dell'enciclica missionaria Maxi-
mum illud di Benedetto XV: la 
missione è annuncio del Vangelo, 
nel rispetto delle culture e delle 
identità dei popoli, e deve guar-
darsi da qualsiasi complicità non 
solo con il colonialismo ma con 
ogni forma nazionalistica. In que-
sto senso Duval si schiererà sem-
pre contro il blocage tra religione e 
politica. In uno dei momenti cru-
ciali della guerra di Algeria, quan-
do scoppia il colpo di Stato dei mi-
litari francesi, Duval intravede il 
crollo delle speranze di coabitazio-
ne e intuisce che la violenza 
dell'Oas porterà la comunità euro-
pea in Algeria al suicidio. La sua 
preoccupazione in quanto respon-
sabile della comunità cristiana era 
stata, da sempre, di evitare di lega-
re la religione alla politica. L'arci-
vescovo interviene con estrema de-
cisione e denuncia il colpo di Stato 
sottolineando che "dietro questi 
avvenimenti vi è un'ideologia, 
quella del blocage politico-religio-
so, opposta alla dottrina sociale 
della Chiesa. Vogliono instaurare 
— continua Duval — uno Stato 
autoritario cristiano attraverso la 
controrivoluzione identificata con 
l'ordine e il bene morale, e scam-
biano un colpo di Stato con 
un'opera pia". 

Questa concezione era tanto più 
difficile da affermare in un conte-
sto come quello musulmano. In 
Algeria non si poteva pensare a 
grandi conversioni. Questa espe-
rienza aveva educato Duval che 
era un vescovo del tutto spoglio 
dal proprio nazionalismo: è l'espe 
rienza viva che alimenta la coeren-
za di tutto il suo itinerario. Non ha 
cambiato mai, nella vicenda algeri-
na non ha avuto nessuna delle 
oscillazioni che pure hanno avuto 
illustri personalità cattoliche fran-
cesi. E tutto questo era sostenuto 
da un grande coraggio apostolico. 

Egli ha un senso sacro della re-
sponsabilità episcopale: non solo 
per difendere la Chiesa da tenta-

zioni di carattere politico ma an-
che come defensor civitatis, ossia 
come sostenitore delle ragioni 
umane e dei diritti umani di tutta 
la sua popolazione, cattolica e non 
cattolica. Monsignor Duval è il pri-
mo in Algeria a denunciare la triste 
pratica della tortura, contro la 
quale emette un comunicato nel 
gennaio 1955. Il gesto nasce da 
motivazioni religiose ma ha una 

grande eco e un'immediata valen-
za politica: è la prima voce ufficia-
le che si leva a condannare la tor-
tura; infatti le ostilità erano comin-
ciate il 1° novembre 1954. 

Esisteva la tesi, sostenuta anche 
dal cardinale Tisserant, che l'in-
surrezione algerina fosse fomenta-
ta dal comunismo. Tisserant era 
convinto addirittura che già negli 
anni venti, al tempo della rivolu-
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zione sovietica, si addestrassero gli 
agit-prop, per la sovversione nei 
paesi musulmani, che ora final-
mente erano entrati in azione. Se-
condo Duval invece il comunismo 
non riguarda l'Algeria. A quasi un 
anno dall'avvio delle ostilità, Du-
val riconosceva tra le cause della 
ribellione anzitutto "l'aspirazione 
delle popolazioni arabo-berbere 
all'autonomia", e in secondo luogo 

"la miseria". I problemi pressanti 
dell'Algeria erano, dunque, per 
Duval di altra natura. Duval non è 
affatto tenero con il comunismo. È 
uomo di Pio XI, dell'enciclica Di-
vini Redemptoris. Il comunismo è 
già condannato. Ma in Algeria non 
era in questione il comunismo. 

Ed ecco l'altro elemento: la fe-
deltà alla dottrina sociale della 
Chiesa. Duval muove sempre 
dall'idea che la guerra ha radice in 
una condizione d'ingiustizia socia-
le. Gli algerini musulmani hanno 
diritto a essere considerati persone 
a pari dignità con gli europei. I 
problemi reali sono quelli della po-
vertà e della condizione di mino-
rità e di ineguaglianza dei musul-
mani algerini. Vescovo di Costan-
tina, nell'est algerino, pubblica per 
la Quaresima del 1951 una lettera 
dal titolo: Pour plus de justice socia-
le. Il progresso della giustizia è, 
per Duval, inscindibile dall'instau-
razione di relazioni tra le comunità 
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differenti per giungere a una "co-
munità di tutti i popoli della ter-
ra". Sono i primordi del discorso 
sulla coabitazione tra le diverse co-
munità presenti in Algeria. La coe-
sistenza delle comunità cattolica, 
musulmana ed ebraica, sulla base 
dell'uguaglianza dei diritti, è per-
cepita come indispensabile per rie-
dificare la società algerina che ap-
pare fortemente lacerata. 

Duval sembra ripetere un testo 
del 1910 di Charles de Foucauld: 
"Da ottant'anni che Algeri appar-
tiene a noi, ci si è occupati tanto 
poco della salvezza delle anime dei 
musulmani che si può dire che non 
ce ne si sia occupati affatto. Né ci 
si è occupati di più di amministrar-
li bene, né di civilizzarli. Li abbia-
mo mantenuti nella sottomissione 
e null'altro. Se i cristiani di Francia 
non capiscono che è loro dovere 
evangelizzare le loro colonie, è una 
colpa di cui renderanno conto; e 
sarà causa della perdita di una 

moltitudine di anime che avrebbe-
ro potuto essere salvate. Se la 
Francia non amministra meglio gli 
indigeni della sua colonia di quan-
to abbia fatto, essa la perderà, e ciò 
sarà un attretramento di questi po-
poli verso la barbarie, con la perdi-
ta della speranza di cristianizzazio-
ne per molto tempo". 

Per Duval le opzioni politiche 
vengono dopo. Prima la giustizia 
sociale e i diritti per tutti: poi, da 
parte dei cristiani, l'amore frater-
no, la comprensione reciproca, il 
dialogo per risolvere le controver-
sie senza violenza, e alla fine l'esse-
re testimoni della pace... In questa 
linea è prioritario il godimento dei 
diritti da garantire a tutte le mino-
ranze. Mai Duval parla dell'indi-
pendenza come di qualcosa di 
prioritario. Afferma invece: "L'au-
todeterminazione a un certo punto 
sarà un fatto naturale. L'autode-
terminazione che venga alla fine di 
un processo di giustizia sociale, di 
diritti umani, di dialogo, avrà un 
significato. L'autodeterminazione 
che venga invece come conclusio-
ne di uno scontro violento, ne avrà 
un altro". 

In quegli anni Duval non utilizza 
mai il termine indipendenza. La-
scia che emerga da solo. E questo, 
a mio avviso, non solo è conforme 
alla dottrina sociale della Chiesa, 
che è ispirata al bene comune e 
all'universalità degli uomini, ma è 
anche quello che permette di evita-
re l'esclusivismo dell'una e dell'al-
tra parte. Duval temeva che l'indi-
pendenza, proclamata con la vio-
lenza, comportasse l'esclusione e 
la conculcazione dei diritti della 
parte francese. In questa concezio-
ne c'è un'esemplarità per l'Algeria 
di oggi, e in generale per l'atteggia-
mento della Chiesa nei luoghi di 
conflitto etnico e di contrapposi-
zioni violente. L'indipendenza è 
un fatto positivo dopo che si sia 
realizzato un processo di presa di 
coscienza della necessità dei diritti 
umani per tutti, della coabitazione 
e del dialogo. Solo allora può esse-
re un fattore di pace. 

Virgilio a Sarajevo 
di Matteo Moder 

ABDULAH SIDRAN , La bara di Sarajevo, a 
cura di Piero Del Giudice, Edizioni "e", 
Trieste 1995, ed. orig. 1995, trad. dal bo-
sniaco di Silvio Ferrari, pp. 318, Lit 25.000. 

Tabut è la parola turca, fatta propria dalla 
lingua bosniaca, per indicare la cassa da mor-
to musulmana, dagli angoli disuguali, aperta 
sulla terra e sul mondo rovesciato dei morti. 
Ma è anche la chiave di lettura che Abdulah 
Sidran o f f r e al lettore per addentrarsi nel 
cuore segreto del "farsi" (poiein) della paro-
la. Quella parola, come nei mille cimiteri di 
Sarajevo, scende ogni giorno a imbeversi 
dell'umiltà, humus-terra feconda, e permette 
di ricominciare, senza lasciarsi abbagliare dal 
nulla incombente, il più piccolo dei dialoghi 
concessi: il respiro. Tabut, bara, cassa, ma an-
che cuore, petto, scrigno, barca, secondo l'al-
chimia semita della triade T-B-T, alla quale si 
sono imbevuti l'aramaico e l'arabo, l'ebraico 
e il copto. I rivoli di minuti che fanno una 
giornata sarajevese possono così ostentare, 
alle colline che "chiudono" oggi la città in un 
arco di granate e di cecchini, la grande barca 
del cuore, disegnato nello scrigno del petto. 

L'urgenza, la fretta di proclamarsi "testi-
moni" non indifferenti, ha reso inevitabil-
mente affastellata quest'antologia poetica di 
Sidran che, partendo dalle ultime composi-
zioni così "smagrite", risale a ritroso la cor-
rente fino al largo musicale della matura gio-
vinezza, quando, nella raccolta II cieco canta 
alla sua città, poteva permettersi, Virgilio di 
Sarajevo, di scrivere: "Anche altri hanno can-
tato la città, passanti, / fermatisi stupiti, da-
vanti alla quantità d'immagini contradditto-

rie / e al tempo stesso in armonia tra loro, e 
così accordate / con l'occhio che le assomma 
— ma nessuno / ci ha al tempo stesso s o f f e r -
to, e pianto". Lui, il piccolo fakin (mascalzo-
ne) sarajevese, anarchico e ribelle, che rubava 
e scassinava, per "pagare" le non colpe del pa-
dre comunista, imprigionato nella famigerata 
"Goli Otock" (Isola Calva), in quanto consi-
derato "simpatizzante" del Cominform. 

Ma davanti all'estremo non è più tempo di 
"ricordi", di quel "necrofilismo" della memo-
ria, della tradizione, del mito di cui, per Si-
dran, sono imbevuti gli "animali" (i cetnici 
senza presente che sparano dalle colline). Da-
vanti all'estremo, anche la parola si "asciu-
ga", tagliando il centro del mondo che è Sa-
rajevo con linee nette. Il Bene e il Male, come 
in una cosmogonia postmoderna, si rifron-
teggiano sul confine dell'assedio più lungo 
della storia. Che siano soldi a usura o l'ulti-
mo pezzo'di pane o il bisogno di un abbraccio 
anche se l'amore si è consumato, come nei 
giorni della normalità. "E troppo tempo che 
siamo insieme / e so che l'amore si consuma 
— scrive Sidran in Poesia al femminile — / 
come i soldi, come i ricordi / ma turi'attorno 
/ cadevano le granate / e io sentivo solo il bi-
sogno / che mi abbracciasse". 

Letteraria è la nostra presenza. Scivoliamo 
nell'indifferenziato senza sapere nulla del-
l'altro, di ogni altro che avremmo potuto es-
sere. "Ricordati la via per cui ce ne siamo an-
dati, / la porta, la riva, la nera mano della 
madre, l'alba, il secchio di legno / davanti a 
casa, la tua limpida fronte di bambino, / ri-
corda — il tuo sogno sia bello e soave". Buo-
na notte, Sarajevo, Lako Noe. 


